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A FRANCO ZUNINO, assessore re
gionale all’ambiente, è andato letteral
mente di traverso il caffè, ieri mattina,
a leggere sul Secolo XIX le parole di
Giovanni Gosio, direttore generale di
Tirreno Power (vedi a lato il servizio
che ha aperto il dibattito). Una mossa
tattica, quella del dg, che avvia la par
tita sugli assetti della produzione di
energia non solo a Vado, ma in tutto il
paese. Rilancio del carbone? La Re
gione non vuole neppure sentirne par
lare. E Zunino lo ribadisce forte e
chiaro. «Premetto che mi spiace molto,
perchè l’ingegner Gosio, pur nella di
versità delle opinioni, è una persona
che si è sempre dimostrata corretta.
Ma questa volta non posso non giudi
care scorretto quello che ha detto».

Assessore cosa non ha digerito
delle parole di Tirreno Power?

«Gosio ha sostenuto, a vostra do
manda, che la Regione ha detto “no” al
progetto di ampliamento a carbone
“solo” per motivi procedurali. E che la
Regione non ha detto nulla nel merito.
Ma non è affatto così».

Partiamo dalle procedure. Cosa
intendete fare?

«Sulle questioni procedurali la Re
gione ha numerose obiezioni, condi
viseomeno.Ciòchecontaècheilmini
stero dell’Ambiente tiene bloccata la
pratica da nove mesi, dopo il blitz della
commissione nazionale di Via. Eviden
temente qualche dubbio, forse molti, li
nutre anche il Ministero, non solo la
Regione».

Se comunque il Ministero,
nell’ambito di una nuova politica
energetica generale, firmerà?

«La Regione è pronta ad impugnare

quell’atto in tutte le sedi. Questo deve
essere chiaro».

Veniamo al merito.
«Ecco, appunto. Tirreno Power ha

sostenuto che la Regione non avrebbe
sollevato obiezioni nel merito. Al con
trario: la Regione ha detto molte cose e
molto pesanti».

Ovvero?
«Il progetto si scontra pesante

mente con la pianificazione regionale
in materia e quindi non è recepibile. Il
primo motivo è che il progetto di am
pliamento non rispetta il Piano di risa
namento della qualità dell’aria e di ri
duzione dei gas climoalteranti. In pa
role povere, della CO2. Il secondo è che
si scontra con il Piano energetico».

Perché?
«Al di là di ogni altra considerazione,

l’area savonese, pur essendoci stati dei

miglioramenti, rimane critica. Il Piano
energetico prevede di sanarla. Incre
mentare l’uso del carbone farebbe a
pugni con questa pianificazione: se
anche non avesse nessun’altra conse
guenza, significherebbe sicuramente
incremento della CO2. È matema
tico».

L’ingegner Gosio ha ricordato un
dato: il mix energetico dell’Italia
vede il carbone al 14%, contro il
39% dell’Europa.

«Un dato vero. Ma non ha detto qual
è il dato della Liguria. La Liguria pro
duce moltissimo con il carbone, il dop
pio dell’energia che consuma. In
somma, come si dice dalle nostre parti,
abbiamo già dato».

Vediamo i dati nel dettaglio.
«Potenzialmente, a pieno regime, la

Liguria esporta il 56% dell’energia che
produce a carbone. Voglio essere gene
roso: nella sostanza, siccome le cen
trali non sempre funzionano a pieno
regime, quello che esportiamo è il 50%.
Non so se mi spiego».

In termini assoluti?
«Gli ultimi dati certificati sono del

2006. I consumi regionali di energia,
oggi in forte contrazione, erano di
6.567 GWh contro una produzione di
11.423 Gwh, nonostante allora non fos
sero ancora entrate in funzione le parti
alimentate a metano».

Leimpresechiedonocostiminori
per l’energia.

«Ma già oggi, con lo sforzo che la Li
guria fa, l’energia dovrebbe costare
molto meno!».

Niet su tutta la linea, dunque.
«Guardi, noi siamo ragionevoli. Sap

piamo che in Liguria ci sono i porti, nei
quali il carbone può arrivare più facil
mente, e c’è l’acqua di mare, che serve

per il raffreddamento delle centrali.
Quindi, sinora, ci siamo fatti carico di
una funzionepaese molto importante
e molto onerosa. Ora stop, non si può
chiedere di più. Non si può pretendere
che ci siano ulteriori incrementi di
produzione da fonti inquinanti».

Quale la strada della Regione?
«Andiamo avanti con una politica di

riduzione della produzione da fonte
fossile e di incremento da fonte rinno
vabile. La Regione lo ha detto in modo
chiarissimo. Abbiamo anche aderito al
Patto degli enti locali che prevede di
andare oltre il famoso 202020 fissato
dall’Europa (20% della produzione
energetica da fonti rinnovabili, miglio
ramento del 20% dell’efficienza, taglio
del 20% delle emissioni di anidride
carbonica, il tutto entro il 2020, ndr)».
granero@ilsecoloxix.it

LA POLEMICA

Sindacati e Greenpeace
in rotta di collisione
SECCO botta e risposta tra la rap
presentanza sindacale interna
della centrale e Greenpeace. La
Rsu, dopo aver espresso perples
sità sulla facilità con la quale gli
attivisti di Greenpeace erano en
trati la settimana scorsa nel peri
metro della centrale, dice: «Ci ri
teniamo sempre coinvolti nelle
questioni tese alla tutela del pia
neta e del territorio, e tutto deve
essere improntato allo sviluppo
sostenibile coniugando l’occupa
zione e lo sviluppo industriale
con la tutela dell’ambiente». E
aggiungono: «La centrale ter
mica di Vado è dotata di sistemi
di abbattimento delle emissioni
tra i migliori installati in campo
europeo, i quali permettono di ri
spettare ampiamente i valori de
terminati dalle leggi. La centrale
ha ottenuto la certificazione Iso
14001 ed è registrata Emas, a di
mostrazione della sensibilità
aziendale alle problematiche
aziendali». La Rsu (il documento
reso pubblico ieri è del 10 luglio)
si esprime per l’apertura della
centrale ai cittadini, misura an
nunciata ieri dal dg Gosio. Ha ri
sposto a stretto giro Greenpeace:
«La nostra protesta alla centrale
a carbone durante il G8 era moti
vata dal fatto che questa fonte è
quella più pesante in termini di
emissioni di CO2, gas che non
viene filtrato da nessun disposi
tivo. Dunque la nostra protesta
non era diretta alla gestione spe
cifica di quell’impianto ma all’uso
del carbone – spiega il direttore
Giuseppe Onufrio  Il cosiddetto
carbone pulito non esiste e anche
rispetto ad altre fonti convenzio
nali il carbone ha un peso mag
giore in termini di emissioni di in
quinanti. Infine, Greenpeace si
preoccupa sempre di elaborare
proposte che tengano conto
degli effetti occupazionali e le
fonti rinnovabili possono pro
durre una occupazione ben supe
riore a quella delle fonti fossili o
del nucleare». E conclude: «In
vece non vediamo da parte delle
rappresentanze sindacali nes
suna attenzione alla riduzione
delle emissioni».

LA REGIONE REPLICA A TIRRENO POWER

«Carbone, neanche
un grammo in più»
L'assessore Zunino a muso duro: «La Liguria ha già dato. Ora
stop. L’ampliamento è contro tutta la pianificazione regionale»

IMPUGNEREMO
L’ATTO

Se necessario, la
Regione è pronta
a impugnare
l’atto in tutte le
sedi. Deve essere
chiaro
FRANCO ZUNINO
assessore all’Ambiente
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